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ESAME di PEDAGOGIA SPERIMENTALE

I CRITERI PER LA CONDUZIONE DELL’INTERVISTA

L’intervista è uno scambio verbale tra due o più persone, nel quale uno o più esperti cercano di raccogliere informazioni riguardanti comportamenti, dati personali, atteggiamenti, opinioni e preferenze, ponendo delle domande più o meno rigidamente prefissate. Essa implica sempre una relazione partecipata, in quanto il modo di essere e di presentarsi di un soggetto si ripercuote sul modo di essere degli altri individui. Il ruolo dell’intervistatore può essere direttivo o non direttivo, a seconda che miri a focalizzare l’intervista su argomenti prefissati o permetta all’intervistato di parlare su un dato tema, esprimendo liberamente le proprie idee ed i propri pensieri. Si ha una motivazione estrinseca, in quanto non esiste da parte di entrambi i soggetti coinvolti la necessità di porsi in relazione con l’altro, e l’attenzione è focalizzata sui contenuti, cioè sulle informazioni raccolte. Oggetto della rilevazione sono aspetti di superficie, come opinioni e comportamenti. La conduzione dell’intervista deve seguire determinati criteri che assicurino l’attendibilità e la validità dei dati ottenuti.
La durata dell’intervista dovrebbe essere di un massimo di 45/60 minuti nel caso degli adulti, e non superiore ai 30 minuti nel caso di bambini.

Il principio fondamentale per la conduzione dell’intervista è la disponibilità all’ascolto da parte dell’intervistatore, che si acquisisce mediante il processo che Carl Roger definisce accettazione positiva incondizionata, cioè un’accettazione avalutativa del soggetto intervistato nella sua unica ed irripetibile originalità.  Questo elemento assume un ruolo maggiormente rilevante nell’intervista con i bambini, dove il ricercatore mira a creare un clima di fiducia e rispetto, fattore fondamentale per la riuscita dell’intervista. Egli deve astenersi dal formulare giudizi ed ogni operazione di categorizzazione deve essere lasciata alla fase di analisi dei dati. Non deve quindi classificare l’intervistatore all’interno di una categoria predefinita, attribuendogli caratteristiche peculiari di altri soggetti (effetto stereotipia), poiché questo impedirebbe di cogliere la specificità dell’intervistato e della sua vicenda, creando distorsioni nel processo di rilevazione dei dati e rischiando di invalidarne gli esiti.   La conduzione dell’intervista richiede la conoscenze di tecniche specifiche, una buona preparazione dell’intervistatore, il quale dev’essere in grado di evitare distorsioni, avere ottime capacità comunicative, conoscitive e relazionali. 
I criteri generali per la riuscita dell’intervista sono i seguenti:

· mettere l’intervistato a proprio agio: predisporre un ambiente cordiale e piacevole di interazione, che non sia disturbato da interferenze esterne. È necessario non trasmettere tensione all’intervistato, astenendosi da pressioni o coercizioni di qualsiasi genere. I cambiamenti di argomento non devono essere brusche interruzioni, ma devono corrispondere ad una conseguenza naturale della situazione. Il tono dell’intervistatore deve comunicare serenità, anche attraverso l’uso di gesti ad aspetti non verbali. Nel caso di interviste con bambini sono necessarie le doti naturali del ricercatore, quali ad esempio ispirare fiducia ed entrare in empatia con i soggetti, in modo da indurli a comunicare volentieri. 

· ascoltare l’intervistato con interesse “genuino”: far sentire al soggetto la propria disponibilità affettiva.
· aiutare l’intervistato ad esprimere ciò che pensa: cioè essere in grado di tacere, lasciando parlare liberamente il soggetto, mostrando un atteggiamento di ascolto interessato e non giudicante. Assumono rilevanza aspetti paralinguistici e gestuali, quali sorrisi e cenni di assenso. 

· assumere un atteggiamento non valutativo: è opportuno non assumere atteggiamenti moralistici, poiché l’intervistato va accettato in quanto tale. Soprattutto nell’intervista con bambini è necessario dimostrare rispetto per le sue idee, senza mai giudicarlo né deriderlo. 
· cercare di immedesimarsi in lui attraverso la tecnica dell’empatia: per comprendere i comportamenti del soggetto è utile domandarsi come ci si sarebbe comportati nelle situazioni da lui descritte.
· non fare “propri” i problemi del soggetto intervistato: entrare in empatia con il soggetto non significa sconfinare nella simpatia, ossia nella condivisione emotiva delle esperienze dell’intervistato, soprattutto nel caso in cui i soggetti abbiano vissuto storie difficili. 
· non cercare di affermare sé stessi ed i propri punti di vista: è importante evitare questo atteggiamento, affinché non si creino effetti di trascinamento, cioè si influenzino le opinioni del soggetto con le proprie.
· mettere l’intervistato a conoscenza delle modalità in cui verranno utilizzate le informazioni da lui fornite: è un diritto dell’intervistato sapere quali siano i fini specifici dell’intervista e quelli generali della ricerca; questo è rilevante anche per aumentare la motivazione all’intervista.
· non portare le proprie frustrazioni all’interno dell’intervista: il ricercatore deve condurre l’intervista solo nel caso in cui si trovi in ottime condizioni psico-fisiche, altrimenti rischia di comprometterne gli esiti.
· non scindere la comunicazione verbale da quella non verbale: focalizzare la propria attenzione anche su aspetti come le espressioni mimiche-facciali, il comportamento motorio-gestuale, l’occupazione spaziale del corpo, gli sguardi, le posizioni corporee assunte. L’intervistatore deve quindi essere anche osservatore, cogliendo i messaggi che giungono da medium differenti dalla parola.
· essere disponibili all’ascolto, senza mostrare però una curiosità morbosa e senza estorcere informazioni dall’intervistato ad ogni costo: il soggetto deve avere la massima libertà espressiva di affrontare o tralasciare alcuni aspetti dell’argomento discusso, e di narrare le proprie esperienze secondo l’ordine cronologico che preferisce. L’intervistatore può intervenire, chiedendo precisazioni o approfondimenti, senza però insistere eccessivamente per ottenere un’informazione, soprattutto nel caso in cui l’intervistato provi disagio a parlare di un dato argomento.
· essere congruente, cioè dimostrare accordo tra le proprie parole, i propri gesti ed i propri sentimenti: l’intervistatore deve apparire come sincero, leale ed integro e per farlo dev’essere in grado di mostrare accordo tra ciò che pensa e ciò che dice. un ricercatore incoerente può causare disorientamento e stati confusionali nell’intervistato, e in questo modo si rischia di invalidare i dati raccolti.
· chiedersi quali siano le aspettative che si ripongono nell’intervista: è rilevante per non interpretare a piacimento ciò che comunica l’intervistato.
· indirizzare il discorso del soggetto esaminato verso discorsi particolarmente interessanti o che non siano ancora stati approfonditi: si può indirizzare il discorso verso aspetti poco approfonditi attraverso vari meccanismi, come quello della ripresa parziale.
· superare situazioni di stallo, cioè situazioni in cui l’intervistato si blocca o non gradisce parlare di un determinato argomento: bisogna interpretare anche i silenzi dell’intervistato, capendo se si tratti di un silenzio provocato da noia, timore od ostilità. Tali silenzi possono essere superati con il ricorso a domande volano, espressioni neutre o cambi di argomento, nel caso in cui il soggetto sia reticente o si senta a disagio.
· essere in grado di gestire le dinamiche di gruppo: l’intervistatore dev’essere in grado di gestire le dinamiche negative che possono venirsi a creare nelle interviste di gruppo ed in gruppo. L’intervistato può attuare difese nei confronti dell’intervista, quali:
· evasione
· seduzione
· aggressione
· formazione di sottogruppi
· fuga
· attacco e fuga
· confusione di ruolo
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